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LO SCHIACCIASASSI DI DRAGHI
Pragmatismo, europeismo, decisionismo e antidogmatismo.

La riforma della giustizia (senza bizze grilline) è un manifesto del
metodo Draghi e proietta l'Italia verso una stagione di ottimismo

uello che conta è la sostanza e
anche alla luce del Consiglio dei

ministri di ieri la sostanza parla
chiaro: volevano una ruspa, hanno
trovato uno schiacciasassi. Alcuni
dettagli presenti all'interno della ri-
forma della giustizia penale potran-
no anche lasciare insoddisfatti ma
la ciccia degli emendamenti presen-
tati ieri in Cdm dal ministro Carta-
bia mostra una rivoluzione coperni-
cana che consiste in una svolta im-
possibile da non notare: lo stesso
Parlamento che aveva votato a mag-
gioranza semplice l'oscena abolizio-
ne della prescrizione oggi si prepara
non solo a correggere quella legge
ma anche a introdurre qualche ele-
mento di garanzia in più per la tute-
la dello stato di di-
ritto (vedi l'esten-
sione dei riti alter-
nativi). La presen-
za di un Draghi
modello schiac-
ciasassi non è un
tema che riguarda
solo l'impostazio-
ne scelta dal pre-
mier sul terreno
della giustizia (le
mediazioni sono
importanti, ma le
decisioni lo sono
ancora di più e pa-
zienza se i grillini
faranno i capricci)
ma è un tema che
riguarda anche il
percorso imbocca-
to in questi mesi
dal presidente del
Consiglio. E per
quanto si possa es-
sere amanti dei
dettagli, la verità è
che i primi quattro
mesi di Draghi a
Palazzo Chigi sono
stati caratterizzati
da un numero non

irrilevante di successi politici. La
campagna vaccinale procede bene,
al ritmo del resto d'Europa. La scel-
ta di anticipare le riaperture rispet-
to ad altri paesi europei non ha avu-
to gli effetti pronosticati da molti vi-
rologi pessimisti. Il Piano nazionale
di ripresa e resilienza ha ricevuto i
massimi voti dai membri della Com-
missione europea. Le prime riforme
collegate al Pnrr sono state portate
avanti senza ritardo sui tempi (entro
maggio andava approvato il decreto
legge contenente gli interventi ur-
genti di semplificazione, ed è stato
fatto; entro giugno andava approvato
il decreto relativo alle norme per le
nuove assunzioni nelle pubbliche
amministrazioni, ed è stato fatto; en-
tro luglio andava presentata la legge
delega sulla riforma penale, ed è
stato fatto; ancora entro luglio dovrà
essere presentato in Parlamento il
disegno di legge annuale per il mer-
cato e la concorrenza e dovrà essere
presentata la legge delega per la ri-
forma dell'Irpef, e anche qui sui
tempi ci siamo). Lo sblocco dei li-
cenziamenti è stato confermato, sep-
pure a tappe, e con il benestare dei
sindacati (e le rivolte sociali?). E nei
primi quattro mesi dell'èra Draghi
(dedicato a quelli che il governo
Draghi avrebbe ucciso la politica) i
partiti sono stati costretti a ripensa-
re a se stessi con una velocità mai
vista negli ultimi anni: il Pd ha cam-
biato segretario, la Lega ha cambia-
to linea, FI ha svoltato per la federa-
zione, FdI è alla ricerca di una nuo-
va identità, il M5s è alla ricerca di
un nuovo leader. Draghi è riuscito a
raggiungere i risultati che desidera-
va attraverso un mix di pragmatismo

(depoliticizzando i
conflitti e trasfor-
mando le scelte
politiche in scelte
di buonsenso), di
europeismo (il so-

vranismo europei-
sta di Draghi è
l'opposto del so-
vranismo naziona-
lista di Salvini e
Meloni), di anti-
dogmatismo (cosa
c'è di meglio che
avere un gran so-
stenitore del mer-
cato per governare
un afflusso nelle
casse dello stato di
200 e rotti miliardi
di fondi europei) e
di decisionismo
(concertare signifi-
ca decidere dopo
aver ascoltato tutti
non lavorare per
non scontentare
nessuno). E il suo
essere percepito
come un antipopu-
lista oggi non è il
frutto di una stra-

tegia (Draghi non direbbe mai di es-
sere un antipopulista) ma è il frutto
di un'operazione quasi naturale che
ha permesso di trasformare il princi-
pio di realtà (e, se vogliamo, anche il
vincolo esterno) in un valore meno
negoziabile rispetto a qualche anno
fa. E' possibile che la riforma della
giustizia (ieri approvata all'unanimi-
tà in cdm) possa essere il primo pas-
so dell'ex governatore della Bce nel-
la stagione delle maggioranze varia-
bili (ad agosto inizia il semestre
bianco e un po' si ballerà). Ma è diffi-
cile dopo questi quattro mesi non au-
gurarsi che la politica metta in cam-
po il suo whatever it takes per far sì
che il destino dell'agenda Draghi sia
ancorato a qualcosa di più solido e
di più duraturo del semplice futuro
di questa legislatura. Per dirla con
due numeri: meglio un Draghi
ancora per un anno e mezzo o un
Draghi ancora per sette anni e
mezzo? Risposta facile, no?
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